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Il progetto del MARTA, acronimo di Museo Archeologico di Ta-
ranto, è incentrato sulla città di Taranto in modo da poter le-

gare strettamente il museo, la città e l’intero territorio a parti-
re dal V millennio a.C., alle prime forme di popolamento della
zona jonica, dalle tematiche connesse tra polis greca e mondo
indigeno, all’impero romano e, infine, all’età bizantina.
Inaugurato nel dicembre del 2007 dopo una lunga serie di vi-
cissitudini, oggi riesce ad esprimere tutto il suo potenziale in-
tellettuale ed educativo.
Il visitatore, appena accede al museo, viene accolto immedia-
tamente dallo sguardo pensoso della copia della testa dell’Eracle
di Lisippo, il colosso in bronzo collocato sull’acropoli della cit-
tà greca e bottino di guerra dopo la conquista di Taranto da par-
te di Roma. Sulla sinistra, invece, è possibile visitare il chiostro
del Convento degli Alcantarini che accoglie la documentazio-
ne sulla lavorazione della pietra locale, mentre sul fondo del-
l’ambiente è posta la scala che conduce agli spazi espositivi.

Al secondo piano si distribuiscono otto sale. 
La sala I in maniera generale ripercorre l’inquadramento terri-
toriale, le sale II e la III affrontano le manifestazioni culturali del
neolitico, dell’età del bronzo e dell’età del ferro ponendo l’at-
tenzione sulle produzioni di origine o di imitazione micenea (Sco-
glio del Tonno, Porto Perone, Porto Sauro). 
Le sale IV e V ripercorrono la storia della città di Taranto dalla
fondazione della colonia fino al IV sec. a.C., attraverso le trac-
ce della polis e della chora. Nelle sale VI e VII si trattano i rap-
porti tra Taranto e il mondo indigeno, attraverso la presenta-
zione di contesti archeologici dauni o di centri come Ruvo di Pu-
glia e Canosa o dell’area peuceta o della Messapia, esempla-
re l’esposizione del famoso Zeus da Ugento (Lecce). 
L’esposizione si conclude con le tematiche collegate alla cultura
funeraria dalla fondazione fino al IV sec. a.C. presentando con-
testi che hanno attestato la presenza di ceramica corinzia.

Al primo piano è posto il percorso dedicato alla città greca e ro-
mana. 
Nelle sale IX, X, XI, XII è presente l’architettura funeraria di età
ellenistica e gli aspetti del rituale caratterizzato dalla cospicua
presenza di oggetti in oro. Tra questi si ricordano anelli, brac-
ciali, collane e soprattutto il famoso orecchino a navicella con
ricca lavorazione in filigrana e pendagli applicati alle estremi-
tà e il pendente in cristallo di rocca e oro (Fig. 1). In relazione
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Fig. 1 Orecchino di età ellenistica
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con l’artigianato tarantino non si possono dimenticare le evi-
denze del mondo apulo come l’“Ipogeo delle Cariatidi” di Va-
ste, le terrecotte di Egnazia e la “Tomba degli Ori” di Canosa. 
Dalla sala XIV alla XXIV sono ospitati i reperti riconducibili al-
l’epoca romana: armature, pavimenti a mosaico e numerose sta-
tue in marmo  (Fig. 2). 
Un’annotazione particolare va po-
sta ai reperti del II e del I sec. a.C.
che presentano ancora segni del-
la manifestazione artistica greca,
come la testa virile in marmo, raf-
figurante con molta probabilità
Eracle. La sala XXV, infine, è de-
stinata a raccogliere gli oggetti
d’età tardoantica e bizantina. 
Una parte del museo è dedicata
alla sua storia dall’istituzione con
un regio decreto nel 1887, quando
la ricerca archeologica era affida-
ta a Luigi Viola, fino al 1990. 
Nel corso degli anni il Museo subì
diversi ampliamenti e ristruttura-
zioni, si ricordano quelle di Qua-
gliati, di Bartoccini, di Drago, di Lo
Porto e di Adamesteanu. Le collezioni aumentarono e si arric-
chirono anche della pinacoteca di Mons. Ricciardi. A causa del-
la gran quantità di materiali esposti, si rese necessaria l’aper-
tura di una nuova sede più idonea e gratificante. Nel 2007, quin-
di, fu inaugurato il nuovo spazio museale presso la sede sto-
rica del convento degli Alcantarini (o di S. Pasquale).
L’esterno del museo è in stile neoclassico, presenta arcate e de-
corazione a bugnato (Fig. 3), mentre l’interno è moderno, ma

Fig. 2 Statua di epoca romana

Fig. 3 MARTA, esterno
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sobrio, caratterizzato da ampie vetrate, per permettere la luce
a giorno, e da numerosi fari, orientati sui punti più interessanti
delle opere esposte. 
Le sale, ampie e luminose, presentano i reperti ben distribuiti,
secondo un criterio cronologico, senza creare un senso di caos
e disordine, sono dotate di un buon impianto di climatizzazione
e sono presenti alcuni punti di sosta lungo il percorso (Fig. 4).
Questi accorgimenti rendono la visita tranquilla e rilassante. 

Il MARTA ha puntato molto sul ruolo didattico nella sua mis-
sion: si prendano in considerazione i numerosi pannelli dida-
scalici semplici, a volte retroilluminati, a volte digitali e interattivi.
Essi sono chiari ed esplicativi, esprimono le nozioni essenzia-
li e necessarie, senza dilungarsi sulle peculiarità. Inoltre, durante
l’anno, sono organizzate diverse manifestazioni culturali come
la Rassegna Internazionale del Cinema Archeologico della cit-
tà di Taranto, i concerti musicali, mostre a tema archeologico
e anche aperture straordinarie in particolari periodi dell’anno.
Inutile sottolineare le diverse collaborazioni con enti pubblici
e privati. 

14

Fig. 4 MARTA, sale
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La comunicazione appare particolarmente curata con un sito in-
ternet facilmente accessibile, completo delle notizie necessa-
rie per ogni epoca di riferimento accompagnate da una serie
di foto esaustive. È importante sottolineare, nel nuovo mondo
dell’economia culturale, la presenza di un brand semplice e di-
retto.

La città di Taranto oggi, come in antico, riveste un ruolo cardi-
ne nel territorio a sud di Bari, il MARTA è un valore aggiunto
che va sfruttato fino in fondo per il suo potenziale di sviluppo,
di valorizzazione, ma soprattutto per la diffusione di cultura.


